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Descrizione Generale 
La Grande Traversata del Partenio è un itinerario a tappe, che percorre la 

dorsale principale del Parco regionale del Partenio in direzione Ovest-Est per 
circa 50 km. 

Si parte da Cancello Scalo, a pochi metri sul livello del mare, si prende 
quota gradatamente ammirando la variazione della flora che man mano si 
manifesta passando da alberi da frutto a faggeta in modo del tutto 
personalizzato grazie alla vicinanza del mare che regola i parametri 
microclimatici in modo diverso dalla norma. 

Il massiccio è di tipo carsico e presenta tante varietà morfologiche fra cui 
pianori ricoperti di vegetazione, grotte e soprattutto, sul versante che dà verso 
la valle Caudina, un aspetto più selvaggio ed imponente. 

Non mancano notazioni di valore storico nel Partenio. 
E’ molto forte la presenza di segni dei seguaci di San Guglielmo (Patrono 

dell’Irpinia), infatti oltre al Santuario di Montevergine si possono ammirare i 
ruderi del convento di San Berardo, posti in vicinanza di una fonte che porta 
una lapide che pare essere stata fatta dal Santo stesso, sicuramente acclamato 
come santo dal popolo ma senza riscontri odierni che attestino che quel 
Berardo fosse veramente San Berardo. 

Esistono inoltre numerosi altri segni della presenza dei monaci di 
Montevergine in punti non toccati dalla traversata ma altrettanto interessanti. 

 
 

Informazioni 
La Grande Traversata del Partenio si effettua in autonomia su un 

percorso che si snoda in tre tappe percorse in tre giorni. 
Le dotazioni personali devono essere commisurate a questa logistica, alle 

esigenze personali ed al peso che si trasporta con sè per i tre giorni. Sono 
molto consigliati i bastoncini da trekking. 

Le dotazioni tecniche del gruppo consistono in un numero sufficiente di 
tende per i posti letto necessari, sacchi a pelo ed il cibo per tre pranzi e due 
cene. La dotazione di acqua in partenza del primo giorno deve essere 
sufficiente ad effettuare l’intera tappa, solo alla fine di questa infatti potremo 
reintegrarla attingendo alla fonte di San Berardo. 

I Rifugi presenti nel percorso sono situati alla Piana del Fieno ed alla 
piana di Lauro, ma le loro condizioni non sono sempre tali da garantire il 
soggiorno in essi.  
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La maggior parte del percorso si svolge in cresta, esistono tanti punti in 
cui questo cammino si interseca ad altri sentieri provenienti da valle, ma 
sempre l’accesso non è immediato ed avviene solo attraverso sentiero o 
mulattiera percorribile in qualche caso con mezzo idoneo a forti pendenze ed a 
fondi molto sconnessi. 

Esempi di collegamento al cammino di cresta che possono rappresentare 
anche vie di fuga in caso di necessità sono presenti a: 

 
Prima tappa 
1) Cappella di Palombara: si può imboccare il sentiero 233 che conduce a 

San Felice a Cancello 
2) Vado di Carpine: il sentiero passa per un breve tratto su strada 

carrabile che congiunge a Talanico (automobili possono arrivare in 
questo punto) 

3) Nella sella fra il Monte Orni ed il Monte Veccio si incrocia il sentiero 
220 che conduce a Forchia dopo un tratto di circa 2 km con un 
dislivello di circa 600m 
 

Fine prima tappa ed inizio seconda 
4) In prossimità della piana del Pozzo giunge una strada carrabile che 

proviene dalla località Fossa di Agnone nel comune di Roccarainola. 
 

Seconda tappa 
5) Ciglio di Cervinara: il sentiero 209 conduce a Cervinara ed il sentiero 

232 conduce ad Avella. 
6) Tuppo Alto: il sentiero 237 conduce con forte pendenza e con breve 

tratto su strada carrabile che collega Avella con la località Acqua S. 
Egidio. 
 

Fine seconda tappa inizio terza 
7) Piano di Lauro: il sentiero 208 conduce alla località Quattro Vie 

(quest’ultima raggiungibile in auto). 
 

Terza Tappa 
8) Dalla cima della Valle di Piedimonte, ai piedi di Ciesco Bianco il 

sentiero 227 conduce a Quattro vie in circa 1 ora con ripida discesa. 
9) Dalla località Sopra l’Arenella fino a Forcetelle il sentiero coincide con 

la strada carrabile che collega Campo Maggiore di Montevergine con 
Acqua delle Vene. 

10) Dal Santuario di Montevergine si può, in funzione dell’orario, 
prendere la navetta che collega a Mercogliano o con auto propria 
ridiscendere a valle. 
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1^ TAPPA : Cancello Scalo  –   Ruderi Rifugio San Berardo 
Località attraversate: Cancello Scalo – Castello di Cancello  – 

Santuario S.Angelo Palombara – Vado di Carpine - Piano Maggiore  
Dislivello in salita :  ...... 1100 m  
Dislivello in discesa:  .... 315 m  
Lunghezza tappa :......... Km 22  
Difficoltà: E 
Tempo totale di percorrenza: 6,5 h c.ca 
Acqua : Piazza Castra Marcelli , Castello di Cancello, Santuario S. Angelo 

a Palombara (fonte non perenne).  
 
Il percorso inizia dalla piazza “Castra Marcelli” di Cancello Scalo (frazione 

del Comune di S. Felice a Cancello in provincia  Di Caserta). Detto nome deriva 
dal  Console Romano Claudio  Marcello, che nelle vicinanze aveva stabilito un 
accampamento del suo esercito per soccorrere la città di Nola e sconfiggere 
l’esercito Cartaginese di Annibale che la assediava nel 216 a.C., durante la 
Seconda Guerra Punica. S. Felice a Cancello  affonda le sue radici  in un 
passato lontanissimo. In epoca non determinata, ma certamente molti secoli 
prima di Cristo, lungo l’antica valle di "Suessola", sorgeva un’antica cittadina, 
fantomatica e misteriosa della quale si ignora la sua precisa collocazione. Essa 
fu fondata dagli Ausoni, e successivamente occupata dagli Opici, popolo legato 
alla terra ed al duro lavoro dei campi, che si fuse con i Sanniti, prendendo il 
nome di Osci. Questo ridente territorio, per la sua particolare posizione 
geografica  attirò l'attenzione e l'interesse dei Romani. Esso, infatti, si colloca 
al centro di una importante biforcazione delle strade più strategiche del 
meridione, che permettevano agli eserciti, sia la via verso il Sannio attraverso 
la via Appia, che quella per il territorio Nolano-Vesuviano attraverso la via 
Popilia.  

Si parte dalla  piazza e si gira a sinistra seguendo la via Barracca per 
circa 200m e poi ancora a sinistra immettendosi sulla via Castello. Essendo la 
stessa una strada di  servizio dell’acquedotto vesuviano, dopo circa 500 m si 
supera  un varco pedonale a fianco di  un cancello presenziato da personale 
dell’acquedotto. Si continua a salire lungo la strada a tornanti per circa 2 km  
fino  al cospetto dell’imponente  maniero che svetta maestoso sulla collina di 
Cancello, circondato da un panorama che si estende a perdita d’occhio. Il 
Castello, di forma quadrangolare, con grosse torri ben conservate sui quattro 
lati, è stato attribuito, per forma e costruzione, all'epoca longobarda e 
Normanna. 

Si prosegue lungo la strada asfaltata e dopo circa 100m si gira a sinistra 
su una strada in salita che passa vicino a costruzioni dell’acquedotto. Sulla sx 
si incontra una scalinata e salendo per alcuni gradini ci si può rifornire di acqua 
a una fontana dell’acquedotto Vesuviano. Al termine della scale si gira a destra 
e dopo 50 m si imbocca la strada in cemento in salita. Dopo circa 600m si 
raggiunge  il piazzale dell’acquedotto (che fa giungere l’acqua da Serino (AV) a 
Napoli). Da qui la  strada  diventa sterrata e prosegue tenendosi alla destra di 
un’antenna di telecomunicazione e percorsi 400 m si giunge alla sommità della 
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Collina di Cancello a 361 m s.l.m. Dalla cima di questa collina si può osservare 
un panorama a 360 ° : a est si staglia maestosa la dorsale del Partenio, a nord  
si apre la valle di Suessola e la valle caudina, l’ovest  volge verso tutto il 
Casertano, mentre a sud  si osserva la piana Nolana sovrastata dall’imponente 
sagoma del Vesuvio monte Somma e dal golfo di Napoli con le sue isole. Si 
continua sempre lungo l’evidente traccia che segue la cresta della collina. Si 
costeggia un’enorme cava dove si può notare una depressione ricoperta di 
alberi. E’ uno dei pochi  esempi di Sinkhole Campani, ovvero il segno lasciato 
dal crollo della volta di una cavità sotterranea. Il sentiero adesso inizia a salire 
leggermente, alternando tratti di terreno e rocce affioranti. Giunti di fronte a 
un rudere a 380 m, si prende  la strada a destra che, leggermente in discesa, 
segue  il versante sud della collina. Lungo il percorso è possibile osservare 
vecchi ruderi di case coloniche o terrazzamenti per le coltivazioni, a 
testimonianza di un passato che vedeva popolate e coltivate  queste zone. 

Dopo una repentina discesa su fondo misto di terreno e cemento, tra 
rigogliosi uliveti e fiancheggiando i resti di una cisterna di epoca Romana, si 
giunge a un bivio dove si trovano i ruderi della Cappella di S. Angelo a 
Palombara. Ai tempi degli antichi pellegrinaggi, la Cappella era un punto di 
riposo, a metà strada tra San Felice ed il Santuario di S. Angelo a Palombara. 

Dalla Cappella si abbandona la strada in cemento per imboccare i gradoni 
del vecchio sentiero dei pellegrini che conduce al Santuario di S. Angelo a 
Palombara dedicato all'Arcangelo S. Michele costruito dai Longobardi nell'862. 

Questo  si erge quasi a nido d'aquila su di uno  sperone  roccioso a 550m 
e domina S. Felice a Cancello. Dalla sua posizione incantevole si può osservare 
un panorama mozzafiato che si estende a perdita d’occhio. 

A poca distanza dal santuario, scendendo per circa 100m su una strada a 
gradoni di cemento, ci si può rifornire  alla sorgente di acqua sicuramente 
utilizzata sin da  quando il popolo di Suessola si rifugiò sul monte S. Angelo. 

Dal piazzale ci si dirige verso la pineta, salendo lungo un sentiero a 
tornanti e si raggiunge Monte S. Angelo 676m, sulla cui sommità si possono 
osservare ruderi di antiche abitazioni e una cisterna testimonianti l’esistenza di 
un insediamento Sannita, confermato anche dai resti di alcune tombe  
purtroppo saccheggiate e da quello che resta di ciò che sicuramente era un 
tempio. Il percorso segue la dorsale per circa 4 km  su una traccia di sentiero 
che alterna tratti di rocce affioranti, fino a raggiungere il Monte Fellino. Il 
tragitto scende leggermente verso la sella di Varamonte per poi risalire verso il 
Monte Fellino. 

Dalla cima del monte si prosegue verso il sottostante pianoro “Le Piane” 
dove si incrocia il sentiero 234. Si prosegue mantenendo la sinistra lungo la 
carrabile. Dopo pochi metri, si incontra il rudere di una vecchia casa colonica. 
Si prosegue sulla destra, in leggera discesa, attraverso coltivazioni della  
pregiata nocciola « nux Abellana » che costituisce una delle  principali risorse 
economiche del territorio. 

Dopo circa 1.2 km si giunge sulla strada asfaltata che sale da Talanico e 
porta al Santuario di S. Angelo a Palombara . Si segue la strada asfaltata per 
400m fino a raggiungere la località Vado di Carpine, località questa, conosciuta 
sin dai tempi dei romani perché permetteva rapidi collegamenti tra la via Appia 
e la via Popilia ed il Nolano. 
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 Ci troviamo adesso in presenza di un quadrivio: a sinistra, in evidente 
discesa, si può raggiungere S. Felice a Cancello; a destra si può imboccare la 
strada cementata con segnavia 235; il nostro percorso invece continua sulla 
strada asfaltata in salita. La si segue per circa 2.8km al termine dei quali si 
interseca il sentiero 226. Si continua per circa 1.8 km finché la strada diventa 
sterrata all’ ingresso del  Piano dei Vaccari.  Dal pianoro si prosegue tenendosi 
a destra di una stazione di pompaggio del gas. Si procede fino al 
raggiungimento di una recinzione per poi scendere su una stradina acciottolata 
per circa 30 m. Raggiunto un piccolo pianoro si gira a sinistra e si percorre un 
ampio tornante a destra. 

La strada sterrata si inoltra in una vecchia faggeta seguendo a 
mezzacosta il lato sinistro del Ciglio Pedalino per circa 500 m per poi girare a 
destra ed imboccare una salita scollinando sulla vista del pianoro di Campo 
Maggiore. Da questo pianoro imboccando una sterra in direzione NE si giunge 
alla fonte di San Berardo. 

 
 
 

2^ TAPPA : Rifugio San Berardo – Piano di Lauro 
Località attraversate: Piano del Pozzo - Piano del Fieno – Ciglio di 

Cervinara – Tuppo Tuotolo –  Tuppo  Alto - Piano Lapillo – Piano di Lauro 
Dislivello in salita : 700 m  
Dislivello in discesa: 220 m  
Lunghezza tappa : Km  14 
Difficoltà: E 
Tempo totale di percorrenza:4 h   
Acqua :Piano del Fieno (Fonte S.Berardo), Piano di Lauro (Fontana 

dell’acqua Fredda 15 min sentiero 208)  
 
Partendo dal Rifugio San Berardo imboccando in direzione sud est il 

sentiero 222 domineremo dall’alto la piana del Pozzo e giungeremo dopo circa 
20 minuti alla Piana del Fieno dove è presente un riparo. 

Percorrendo la piana per tutta la sua lunghezza, si imbocca una sterrata 
che con un ampio tornante si inoltra e inizia a salire nella faggeta. Dopo circa 
1km, la strada inizia a spianare. Al bivio si gira a sinistra percorrendo in 
leggera salita il ciglio di Cervinara. Dopo circa 2 km, si raggiunge ad un 
incrocio. A sinistra vi è il sentiero 209 che parte da Cervinara, a destra il 
sentiero 232 che parte da Avella. Si prosegue prendendo il sentiero centrale. 

La vegetazione inizia a diradarsi lasciando spazio ad ampi panorami 
mozzafiato, dopo circa 3 km, la sterrata in località Tuppo Tuotolo, segna il 
passaggio del percorso dal versante sud del Partenio a quello nord. Qui, è 
possibile ammirare un  panorama incantevole che si perde a vista d’occhio. 
Proprio in questo tratto è possibile trovare neve anche nei primi mesi 
primaverili. Si prosegue finche la strada uscita dal bosco, arriva in un tratto 
aperto dove si congiunge con il sentiero 237 che proviene da Avella. Si 
continua lungo il sentiero che seguendo la morfologia montana raggiunge il 
Piano di Rapillo, il cui nome evidenzia la presenza di lapilli depositati da 
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antichissime eruzioni del Vesuvio. Aggirando il pianoro tenendolo alla propria 
destra, dopo circa 1,5km, si raggiunge il Piano di Lauro e l’omonimo rifugio. 

 
 
3^ TAPPA : Piano di Lauro – Ospedaletto d’Alpinolo 
Località attraversate: Piano di Lauro – Croce di Puntone – Porca delle 

Pere – Ciesco Bianco - Monti di Avella (1598 m) – Toppa Riviezzo – Sopra 
l’Arenella – Forcetelle – Santuario di Montevergine – Sedia della Madonna – 
Ospedaletto d’Alpinolo - Summonte 

Dislivello in salita:880 m 
Dislivello in discesa: 1400 m  
Lunghezza tappa : Km 19 
Difficoltà : EE 
Tempo di percorrenza: 6.30 h  
Acqua: Piano di Lauro (Fonte di Acqua Fredda a 15 min sentiero 208)  – 

Santuario di Montevergine – Ospedaletto D’Alpinolo 
 
La terza Tappa, inizia dal Rifugio Piano di Lauro, cammina tenendosi al 

bordo destro del pianoro fino ad incrociare a destra una sterrata. La stessa con 
ampi tornanti inizia a salire nella faggeta. Al termine di questa sterrata si 
prosegue salendo un tratto aperto tra rocce affioranti giungendo in una sella ai 
piedi di Ciesco Alto, dove si incrocia il sentiero N°238 che viene da Avella. 

Proseguendo a sinistra si segue la cresta che si tiene su un tratto ai 
margini del bosco. Raggiunta una piccola sella, il sentiero si inoltra nel bosco 
fino a salire sulla cima di Croce di Puntone. Da questa  cima il sentiero con 
leggeri saliscendi giunge a Porca delle Pere, dove si possono ammirare 
fantastici panorami sui pianori sottostanti e si vede da lontano Montevergine. 

Dopo aver incrociato il sentiero 227 che collega a Quattro Vie, si inizia a 
salire decisamente per raggiungere una cima da dove si può ammirare un 
panorama che nelle giornate più terse spazia oltre i confini della Campania. Il 
sentiero seguendo la cresta con leggeri saliscendi passando per Ciesco Bianco 
raggiunge ai 1598m dei monti di Avella, toccando così la cima più alta del 
Partenio. Sempre seguendo la cresta si raggiunge la strada di servizio che una 
volta serviva la torre per telecomunicazioni. Si gira a destra verso la torre 
ormai in disuso, e si aggira la recinzione sulla destra per poi proseguire in 
leggera discesa lungo la cresta. Il sentiero dopo aver superato dei tratti tra 
rocce, raggiunge la strada asfaltata in località Sopra l’Arenella e proseguendo  
sulla strada asfaltata a destra si giunge, dopo circa 1 km al rifugio Forcetelle 
(1224 m). 

Dal rifugio di Forcetelle si prende la sterrata in salita sulla sinistra e la si 
percorre per circa 800 m. Finita la sterrata si imbocca un sentierino che si tiene 
sotto Toppa Cesina fino ad incontrare ed intersecare il sentiero n. 228 
proveniente da Ospedaletto ed il sentiero n. 211 proveniente da Campo 
Maggiore. Si prosegue diritti, attraversando un piccolo pianoro che divide le 
due vette di MonteVergine, per giungere sulla strada asfaltata che porta a 
sinistra verso le antenne a quota 1493 m. 
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La parte di sentiero della GTP che dal Santuario di Montevergine porta ad 
Ospedaletto d’Alpinolo è il tradizionale sentiero della Juta a Montevergine. 

E’ un sentiero storico che partendo dalla prossimità del terminale della 
funicolare di Montevergine interseca più volte la strada asfaltata fino al Tiglio 
Sacro in prossimità del Casone. 

Da qui si intraprende dopo il tornante del Casone il sentiero in discesa 
che passando per la Sedia della Madonna porta allo Scalzatoio dove i pellegrini 
in risalita verso il Santuario depositavano le proprie calzature per proseguire a 
piedi scalzi in segno di devozione alla Madonna. Da qui una strada in basoli di 
pietra porta alla piazza centrale di Ospedaletto e girando a sinistra sulla strada 
asfaltata si giunge Summonte. 

 
 
Notizie sul tratto Montevergine – Ospedaletto 
 

E’ il sentiero storico della "Juta a Monte Vergine" quando nei secoli scorsi 
i pellegrini si portavano, a piedi presso il Santuario. Lungo il Sentiero 
anticamente erano posizionate quattro cappelle che Fungevano da rifugio ed 
appoggio per i Pellegrini: lo Scalzatoio, la Sedia della Madonna, di Cerreto e la 
Paruta. Il Sentiero presenta, lungo il suo tracciato, anche altre opere come il 
Casone, che attualmente ospita un Ristorante e che doveva servire da albergo 
e trattoria per i pellegrini che vi sostavano, prima di proseguire a piedi la salita 
verso MonteVergine. Vi e poi l’Ospizio Vecchio, che inizialmente, nell'ultimo 
decennio del 1700, fu costruito per dare la possibilità ai Monaci di recarvisi e 
poter mangiare cibi come uova, carni e latticini il cui consumo era vietato entro 
100 metri dal Santuario. Lungo il tratto finale si incontrano anche le stazioni 
della Via Crucis. Inaugurata il 27 ottobre 1901, originariamente era composta 
da quadri dipinti gratuitamente su maiolica da Vincenzo Volpe. Questo tratto di 
sentiero fu denominato Miglio Sacro. Oggi, naturalmente è scomparso ed il suo 
posto e stato preso dalla strada asfaltata e dalle baracche dei  rivenditori. Le 
maioliche originali sono conservate nella Basilica. Il tracciato è intersecato, in 
più punti, dal percorso asfaltato, realizzato successivamente. 

 
 
 
 


